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Verso la conferenza di Torino degli operai, 
degli impiegati, dei tecnici del PCI 

Pirelli: 
un anticip 
«piano 
d'impresa» 
E i risultati 
sono buoni 
MILANO — Alla Pirelli è 
stata esplorata — e con alcu
ni successi di rilievo — una 
«via all'efficienza» diversa da 
quella tautoritaria». targata 
FIAT. Quanta parte ha avu
to, in questa ricerca, il nuovo 
modo di lavorare, più cono
sciuto come davoro a isole» 
varato da un accordo tra sin
dacato e impresa nel '77? 
Non poca, senza dubbio. 
Questo tipo di organizzazio
ne, prima sperimentato in a-
ree circoscritte, poi via via al
largato, è oggi esteso all'80% 
delle lavorazioni nel pneu
matico e l'ultimo accordo, si
glato l'anno scorso, annuncia 
nuove sperimentazioni anche 
nel settore dei cavi. 

La nuova organizzazione 
del lavoro non nasce da una 
mente geniale, piuttosto da 
un insieme di proposte e di 
idee. L'idea di fondo è che 1' 
impianto deve funzionare 
sempre e quindi la fatica del
l'uomo deve essere meglio di
stribuita nel corso del tempo. 
I risultati sono vantaggiosi 
sìa per i lavoratori (aumento 
di professionalità e di cono
scenza del ciclo produttivo, 
oltre che concrete incentiva
zioni) sia per l'azienda: il re
cupero della produttività de
gli impianti e del 20-25 %, la 
produttività generale 
10-12%, la produttività-uo
mo 6-7 %. Per molti lavorato
ri è anche la qualifica in più. 

Fausto Vigevani, della se
greteria nazionale CGIL, so
stiene che l'esperienza Pirelli 
resta l'esempio più evoluto di 
relazioni industriali di questi 
anni, in Italia. Un -piano di 
impresa di fatto», dice Ghez-
zi. Un meccanismo non «isti
tuzionalizzato* ma che «fun
ziona». «Una lunga e dura fa
se di lotte che non si è risolta 
in conflitto permanente, ma 
in stadi di conflitto sempre 
più avanzati», dice Bonalumi, 

dell'esecutivo del consiglio di 
fabbrica. 

Gavino Manca parla di 
•strategia del dialogo». Ma 
perché qui e non altrove? 
Una prima serie di ragioni ri
guarda la direzione Pirelli, le 
sue caratteristiche di stile, di 
cultura, la sua storia. L'im
presa considerata come siste
ma complesso, dice la ricerca 
di Carmelo Marazia sulla Pi
relli, fatta per conto del cdrl 
di Milano. Loriga ricorda che 
il primo accordo su una ver
tenza di fabbrica venne sti
pulato proprio alla Pirelli, 
che il fondatore della società, 
Giovanni Battista, difese gli 
operai durante la sanguinosa 
repressione di Bava Beccaris. 

Un'altra ragione va ricer
cata però nel tipo di classe 
operaia Pirelli: fortemente 
integrata al proprio interno. 
legata al sindacato (alla Bi
cocca, conferma l'esecutivo, 
non c'è stata, come altrove, 
l'emorragia delle tessere e la 
percentuale dei sindacalizza
ti continua a salire tra gli o-
perai, anche se resta bassa 
tra gli impiegati), con un alto 
livello di coscienza politica, 
capace di perseguire disegni 
generali e di andare oltre un 
ruolo puramente antagoni
stico. *Noi siamo i veri illu
minati, non solo il padrone 
Pirelli», dice scherzando un 
delegato repubblicano. 

Ma non è tutto. Il fatto che 
forse più dà il senso delle ra
dici materiali della «strategia 
del consenso* è la struttura 
della produzione, sono le sue 
caratteristiche morfologiche. 
La complessità tecnologica 
del prodotto Pirelli è "di tipo 
medio: nell'economia del 
processo produttivo il peso 
del fattore-uomo è ancora 
determinante. Molte fasi del
la lavorazione dei pneumatici 
(soprattutto la confezione) 

Gas: un passo avanti 
fra Italia e Algeria 
Oggi Nabi da Spadolini 
ROMA — «Si ricomincia da zero», senza pregiudiziali dalle due 
parti. Lo ha detto ieri il ministro del commercio estero Capria dopo 
un primo lungo colloquio con il ministro algerino dell'energia Na
bi. Da parte italiana è stata quindi abbandonata la posizione «rigi
da* sostenuta fin dall'inizio dall'ENI e che ha praticamente blocca
to il negoziato a livello tecnico; mentre da parte algerina è stato 
ribadito che non esistono pregiudiziali sul prezzo, anche se questo 
dovrà ovviamente tener conto dei contratti già conclusi dall'Alge
ria per importanti quantità di gas con due paesi della CEE, cioè il 
Belgio e la Francia. «La volontà algerina di arrivare a un accordo*, 
ha detto il ministro Capria, «mi sembra fuori discussione». 

Il ministro del commercio estero ha aggiunto che la delegazione 
algerina guidata da Nabi (che oggi dovrebbe incontrare Spadolini) 
ha ribadito il suo interesse «ad un incremento degli scambi com
merciali con il nostro paese*. 

Si tratta di posizioni note da tempo e che da parte italiana erano 
state finora sottovalutate ritardando di mesi un negoziato politico 
con l'Algeria in un quadro che tenesse conto di tutti gli elementi di 
interscambio e di cooperazione tra i due paesi. A costo di perdere, 
per ogni mese trascorso (è almeno dal dicembre scorso che il ga
sdotto tra i due paesi avrebbe potuto funzionare) 10 miliardi per i 
soli ammortamenti tecnici. Senza calcolare le commesse perdute o 
lasciate alla concorrenza straniera che la Confindustria ha recente
mente valutato a centinaia di miliardi. 

Una vicenda allucinante, come è stato detto, sulla quale si è 
innestata ieri una nuova polemica in merito al «siluro* lanciato 
dall'ENI alla vigilia della visita di Nabi contro il governo italiano 
(o almeno quella parte che è favorevole a una rapida conclusione 
della trattativa). Il ministro delle partecipazioni statali. De Miche
lis, in una lettera al presidente della SNAM, Enzo Barbaglia, ha 
espresso il suo «disappunto* per le valutazioni fatte da quest'ulti
mo in merito alla linea negoziale del governo. «Non credo — scrive 
De Michelis — che questo giovi», ma «soprattutto non è condivisi
bile una specie di anticipato giudizio (negativo, NdR) sull'azione 
del governo*. 

Si andrà quindi ora. in un clima diverso, sgombrato il campo da 
pregiudiziali, a un positivo negoziato? C'è da augurarselo se non si 
vuole arrecare nuovi danni alle aziende italiane e alle attese di 
eviluppo del Mezzogiorno fondate in primo luogo sull'approvvigio
namento energetico. 

Giorgio Migliardi 

Contratti in Algeria: Viri 
aspetta i fondi del governo 

In una interrogazione al 
Presidente del Consiglio il 
compagno Chiaroxnonte ha 
chiesto di «conoscere quale 
applicazione abbia trovato il 
decreto-legge n. 622 del 1981, 
recante una erogazione finan
ziaria straordinaria all'IRI 
per fronteggiare gli oneri con
seguenti alla negoziazione di 
contratti intemazionali in Al

geria». Inoltre nell'interroga
zione si fa notare che detto 
decreto legge fu regolarmente 
convertito in legge dal Parla
mento, e la Gazzetta Ufficiale 
pubblicò la legge di conver
sione il 23 dicembre 1981. Ri
sponde a verità — si chiede 
nell'interrogazione — la noti
zia circa il fatto che quel de
creto non ha trovato, fino ad 
oggi, nessuna attuazione?». 

richiedono l'intervento de! 
mestiere, dell'abilità e dell' 
attenzione («pernia. 

Il «punto critico» è che il 
costo del lavoro per unità di 

Ftrodotto resta alto, secondo 
.origa, a vantaggio dei gran

di gruppi concorrenti. -Va 
bene dialogare, ma occorre 
lavorare di più», continua il 
responsabile delle relazioni 
industriali. Qui ci sembra di 
trovare la conferma di una 
preoccupazione avvertita in 
alcuni esponenti del consiglio 
di fabbrica: il fatto cioè che 
anche il dialogo è un proces
so. che niente, mai, è ac
quisito una volta per tutte. 
-Oggi come 10 anni fa — ri
corda Longhini — ci faccia
mo carico del problema della 
produttività, tenendo fermi 
il potere di contrattazione 
sindacale e il miglioramento 
delle condizioni di lavoro. Il 
nostro obiettivo è attual
mente più ambizioso: rite
niamo necessario avanzare 
sulla strada di una più effi
cace democrazia industria
le*. Non si tratta solo di lun
gimirante .saggezza operaia», 
e giusto realismo politico, che 
trova il suo riscontro nei fat
ti. E i fatti sono che sì la Pi
relli è un gruppo industriale 
che svolge una politica ag
gressiva ed espansiva -con 
una occupazione costante 
negli ultimi ar.ni-, come con
ferma Pittini. Ma oggi siamo 
alla vigiliti di altre, incisive 
innovazioni di prodotto e di 
processo: automazione, in
formatica, microelett ronica. 

Le condizioni dell'itinera
rio del consenso non è impro
babile che si facciano più ac
cidentate. Gavino Manca, ad 
una domanda, in questo sen
so. precisa: -Non si può go
vernare contro qualcuno-, 
Ma, appunto, niente è defini
tivo, mai. L'avvertenza da 
parte del sindacato di accre
scere la propria capacità di 
governare l'innovazione e di 
intervenire sulle scelte eco
nomico-produttive diventa 
dunque fondamentale. 

Capacità che, in fin dei 
conti, vuol dire anche cultu
ra, conoscenze, sapere diffu
so. Cioè, per esempio, stretto 
rapporto tra lavoratori ma
nuali e intellettuali. L'azien
da — i cui manager danno u-
n'enorme importanza alla 
«acculturazione a ogni livel
lo», da quello operaio a quello 
dei dirigenti — esercita un' 
attenzione costante verso i 
quadri tecnici. Peraltro il 
sindacato, che pure non è riu
scito ancora a dispiegare un' 
iniziativa del tutto adeguata, 
ha compiuto, specie nell'ulti
mo periodo, notevoli passi a-
vanti per fare proprie queste 
problematiche e per incorpo
rarle nella sua strategia. "In
tanto vogliamo introdurre 
modifiche nel sistema di ele
zione del nuovo consiglio di 
fabbrica — dicono all'esecu
tivo — in modo da consenti
re a tecnici e impiegati di 
partecipare davvero a tutte 
le decisioni. Poi, da giugno, 
sperimenteremo nuove for
me di organizzazione del la
voro anche negli uffici e nei 
laboratori». Tant'è vero che, 
a differenza che altrove, alla 
Pirelli non si assiste a feno
meni di contrapposizione tra 
«tute blu. e -colletti bianchi». 

Davvero insomma la cre
scente complessità del con
fronto sui piani produttivi 
implica di per sé un restringi
mento delle sedi in cui avvie
ne il confronto? Pare di no. 
Al contrario, !a democrazia 
nel sindacato ha qui. come 
dire, un carattere di funzio
nalità. Non è virtù accesso
ria. Il punto è cruciale, per
ché il cervello dell'impresa è 
in Italia, ma il 60'e del suo 
corpo occupazionale è all'e
stero. E il sindacato non ha 
ancora acquisito strumenti 
per controllare la dimensione 
sovranazionale dell'azienda, 
alla quale resta tuttora, come 
suo terreno esclusivo di deci
sione, la redditività e la pro
duttività del capitale. È però 
a questo livello che si decide 
davvero. Ma qui il discorso 
Pirelli si collega a quello e-
normemente più ampio delle 
relazioni industriali e sociali 
nell'Italia di oggi. 

Nel padronato attualmen
te sembra prevalere più 
r«esemplarità Romiti», quel
la della FIAT, piuttosto che il 
significato di esperienze co
me quella della Pirelli. Pitti
ni dice che in Italia le cose 
vanno male perché stenta ad 
affermarsi una .cultura dell' 
impresa». A noi sembra che i 

Padroni tendano a perseguire 
aumento dell'efficienza e 

della competitività interna
zionale mediante l'intensifi
cazione dello sfruttamento e, 
ì «falchi» confindustriali, so
prattutto attaccando le con
quiste dei lavoratori e del 
sindacato. Che cosa c'è di 
«moderno» in questo atteg
giamento di rivincita? Che 
c'entra questo con la «cultura 
dell'impresa»? D'altra parte, 
è lo stesso Pittini che dice: 
-Non è certo cot metodo del
l'imposizione che la cultura 
dell'impresa farà passi a-
vanti. Quando iniziammo il 
colloquio con i sindacati, non 
tutti in Confindustria erano 
d'accordo. Secondo noi si 
sbagliavano'. 

Antonio Mereu 

Edoardo Segantini 

Dollaro oltre 1400. Lo scontro 
commerciale dietro quello monetario 
L'enorme bilancio di spese approvato a Washington non scoraggia l'esodo di capitali europei verso gli Stati Uniti - In difficoltà 
anche i tedeschi - Riflessi sempre più duri per l'occupazione - Le esportazioni di calzature italiane: più 32 per cento 

ROMA — La Camera del Rappresentanti de
gli Stati Uniti approva 11 più vasto bilancio 
statale della storia, 769,8 miliardi di dollari, 
carico del disavanzo più alto della storia, 100 
miliardi di dollari destinati ad aumentare e 
tuttavia 11 dollaro continua a rafforzarsi: Ieri 
ha sfondato la quota di 1400 lire. Ieri non 
c'erano «esperti» disposti al commento su 
questi fatti apparentemente contraddittori. 
Sta di fatto che la Banca centrale tedesca, 
amminlstratrice della valuta più forte dell' 
Europa, deve lamentare una emorragia di 
capitali: 12 miliardi di marchi in quattro me
si. 

I capitalisti preferiscono acquistare titoli 
del Tesoro degli Stati Uniti piuttosto che in
vestire nelle industrie di Amburgo e Franco
forte. Segno di un «cambiamento di vento» 
che dice molte cose. Ci si domanda se i circoli 

di affari degli Stati Uniti non stiano vincendo 
la guerra commerciale con l paesi dell'Euro
pa occidentale. In difficoltà in altri teatri, si 
tratti delle merci di poco valore provenienti 
dal paesi manifatturieri dell'Asia o della 
nuova tecnologia giapponese a Impiego di 
massa, è sull'economia dell'Europa occiden
tale che sono concentrati l colpi. 

Il rialzo del dollaro ha bloccato quasi tutte 
le Iniziative tedesche e francesi per ac
quistare un posto nel mercato nordamerica
no. Il dollaro è troppo caro per Investire In 
quei mercati; bisogna inviare merci su quel 
mercati dall'esterno. E allora si incontra la 
reazione furiosa alle importazioni di acciaio, 
ormai giunta davanti al tribunali, e il divieto 
di usare la tecnologia regolarmente ac
quistata e pagata per mettere in produzione 

le commesse sovietiche del gasdotto siberia
no. I paesi europei vengono respinti nella fa
scia bassa della concorrenza, dove si declassa 
il lavóro professionale. Sono significativi i 
dati forniti ieri per le esportazioni italiane di 
calzature: più 32% nei primi mesi di quest* 
anno, in quantità, con introiti accresciuti del 
47%. Principali acquirenti, Stati Uniti, Ger
mania e Inghilterra, 1 paesi con i quali la lira 
ha maggiormente svalutato. Il ridotto valore 
della lira significa, praticamente, riduzione 
della valorizzazione del lavoro perché i capi
tali vogliono essere remunerati lo stesso, al 
massimo livello. 

Proprio Ieri il Tesoro ha emesso tremila 
miliardi di «certificati» (CCT) a due anni e 
mille miliardi a quattro anni, offrendo come 
prima cedola il 22%, vale a dire un rendi

mento quasi doppio rispetto al tasso d'infla
zione degli ultimi sei mesi; un rendimento 
che soltanto dieci anni fa sarebbe sembrato 
inaudito. Le svalutazioni non colpiscono 
questi redditi ma soltanto la valorizzazione 
del lavoro produttivo. La guerra commercia
le americana non minaccia i capitali, i quali 
possono pur sempre investirsi In titoli degli 
Stati Uniti con gran profitto — di qui la insa
ziabile richiesta di dollari che gli americani 
hanno cura di stampare a dosi selezionate — 
ma ha già contribuito a privare dell'occupa
zione dieci milioni di lavoratori produttivi in 
Europa occidentale. Il dollaro a 1400 lire non 
è dunque solo un evento di politica moneta
rla; è una tappa del degrado dell'economia 
europea. 

r. s. 

ROMA — L'industria petroli
fera italiana perde terreno (e 
miliardi), proprio nel momen
to in cui dovrebbe produrre un 
gigantesco sforzo di ristruttu
razione; alla base di un vero e 
proprio disastro sta una «vel
leitaria e contraddittoria poli
tica governativa» nel campo 
delle scelte energetiche: è la 
tesi con la quale Achille Albo-
netti, presidente dell'Unione 
petrolifera, ha aperto l'annua
le assemblea degli operatori 
privati del settore. Chi si a-
spettava dunque dalle compa
gnie petrolifere un segnale po
sitivo dopo la decisione politi
ca (assai criticata a sinistra e 
dai sindacati) di passaggio a 
«sorveglianza» del prezzo di al
cuni prodotti petroliferi — tra 
cui il gasolio — è rimasto delu-

L'Unione petrolifera: i consumi 
sono in calo, aumentiamo i prezzi 
so: e i due rappresentanti del 
governo presenti all'Assem
blea hanno espresso il proprio 
disappunto. 

Prima Fontana, il sottose
gretario all'Industria interve
nuto ai microfoni dell'Audito
rium dell'EUR, poi — in uno 
«sfogo» con Ì dirigenti dell'UP 
e con i giornalisti — il mini
stro delle Partecipazioni sta
tali De Michelis hanno in so
stanza rimproverato alle com
pagnie petrolifere la scarsa 
•sensibilità* nei confronti del

l'attuale governo. 
Fontana, annunciando che 

la prossima settimana il CIPE 
(Comitato Interministeriale 
per la Politica Economica) 
trasformerà in provvedimento 
di legge la indicazione data dai 
due rami del parlamento per il 
passaggio alla sorveglianza del 
prezzo del gasolio (i comunisti 
hanno votato contro), ha invi
tato le industrie petrolifere a 
«corrispondere» con la solleci
ta messa in campo di «piani di 
investimenti e programmi di 

approvvigionamento»; De Mi
chelis, visibilmente irritato, 
ha protestato che «non è poco» 
per un governo aver applicato 
sollecitamente il «metodo eu
ropeo» per gli adeguamenti di 
prezzo, aver emanato il piano 
energetico, aver premuto per 
un primo passo verso la libera
lizzazione dei prezzi. E — ha 
aggiunto — oltretutto il di
scorso di Albonetti non è quel
lo che ci si aspetterebbe da im
prenditori in un momento gra
ve e difficile per il paese. 

Ma davvero ci si può aspet
tare un discorso «imprendito
riale» dalle industrie petrolife
re multinazionali che operano 
in Italia? Sappiamo bene — lo 
abbiamo spesso denunciato in 
prima persona — che in Italia 
i governi hanno accumulato 
colpevoli ritardi nelle vitali 
scelte energetiche, ma certo 
non perché «in guerra* con le 
compagnie petrolifere; sem
mai molte scelte errate — 
molti rinvìi nelle scelte con
crete (vedi le varie stesure del 

piano energetico) — sono di
scese proprio dall'eccessiva 
acquiescenza dei governi agli 
interessi dell'industria petro
lifera. 

Industria che spesso ha tro
vato nei partners pubblici del 
settore non stimolante con
correnza, ma disponibilità in
discriminata ai salvataggi più 
azzardati. Albonetti denuncia 
una perdita delle «private», nei 
primi 6 mesi del 1982, di 1200 
miliardi, molti dei quali fa ca
rico all'inesistenza di una poli
tica energetica. Ora i fatti di
cono che senza ingenti investi
menti nessun piano si trasferi
rà dalla carta alla realtà: su 
questa prospettiva quanto 
scommetterà l'industria pri
vata dei petroli? 

n. t. 

Face teleinformatica. 
in italiano. 

^Tedesco. americano, giapponese... che lìngua parla.--
rinfòrmatica? ••. i ' ? - - ' : * / •-• ; • 

? Oggi c'è chi ha deciso di insegnarle a parlare italiano. 
• * E' il Gruppo FACE che* concentrando tutte le 

attività relative alla telematica ed all'informatica in una 
nuova Società, ha dato vita alla FACE Teleinformatica. 

* Questa iniziativa consente di affrontare e proporre 
. soluzioni tecnologicamente avanzate ^ 
ed economicamente competitive: non si dimentichi 
che alle spalle del Gruppo FACE c'è un colosso 
internazionale che si chiama ITT. 

: Con questo background tecnologico ed una ; 
conoscenza del mercato italiano maturata in oltre r ; 
70 anni di presenza nel settore delle telecomunicazioni, 
la FACE Teleinformatica intende impegnarsi 

ulteriormente sia nella telematica (servizi di pubblica 
utilità a grande diffusione, terminali telefonici, 
centralini elettronici, facsimile, sistemi per informatica 
distribuita tramite micro e mini computers) che nei 
nuovi interessantissimi settori elettronici tecnico-
scientifici (come la biomedicina). : '•'•' 

La scelta della sede e l'ubicazione delle unità ; 
produttive, interamente.ne! Mezzogiorno, indicano 
la volontà di utilizzare lavoro interamente italiano. 
Un laboratorio internazionale a disposizione 
(il laboratorio FACE di Pomezia) ed una organizzazione 
commerciale in tutta l'Italia dimostrano come la . 
FACE Teleinformatica intenda proporre a tutti 
un'informatica "made in Italy", con la certezza ;| 
di vincere la battaglia. Ini un lampo. ';•' ;: i 3 
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